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Con lapubblicazione sulla
Gazzetta Ufficialedeicri-
teri di selezione delle do-
mande, prende il via la
leggesull’imprenditoria
femminile - la 215del ‘92 -
primo strumento finan-
ziariodirettamente rivol-
to alle donneche intendo-
no avviare nuove attività
nel mondo del’impresa.
Sono previsti finanzia-
menti peroltre 46miliar-
di, aiquali potranno acce-
dere tre categorie di sog-
getti: 1) Iniziative per av-
viareo acquisire attività
imprenditoriali, per attua-
re progettiaziendali inno-
vativi, per acquisire servizi
realidi innovazione equa-
lificazione. I contributi
quivarieranno aseconda
delle aree geografiche, con
vantaggi per il Mezzogior-
noe le zonepiù depresse
(conpercentuali oscillanti
dal 15% al65% nella co-
perturadelle spese). 2)Rea-
lizzazione dicorsi di for-
mazione imprenditoriale
o servizi di assistenza ma-
nageriale (qui i contributi
possono coprire il 50%
delle spese).3) Realizza-
zione di programmi infor-
mativie di assistenza (con-
tributi per il 30% delle spe-
se).
Ledomandeper il ‘96 de-
vono essere presentate en-
tro 60giorni dallapubbli-
cazione deicriteridi sele-
zione.Questi ultimi preve-
dono vantaggi che saran-
nostabiliti inbase a un
punteggio. Ilprimo crite-
rio riguarda la composi-
zione della compagine so-
ciale: 10 punti se la parte-
cipazione femminileè ol-
tre il 90%, solo 3 se scende
tra il60 e il 70%. Altri cri-
teri riguardano invece la
nuova occupazione previ-
sta, il rapporto tra investi-
mentie posti di lavoro
creati, lo statodi realizza-
zione delprogetto, l’im-
porto delle spese previste,
la predisposizionedelpro-
getto stesso, il collegamen-
to con specifici program-
mi di sviluppo regionale.
Se l’iniziativa consiste in
corsi di formazione oser-
vizidi consulenza, i criteri
di selezione riguardano
l’esperienza e la compe-
tenzae i contenutideipro-
getti. Quanto alla docu-
mentazioneprevista per
accedere aicontributi, al-
l’inizio dovrebbero essere
sufficienti una serie di di-
chiarazioni dell’azienda.
Documenti, certificati e
verifiche in locosono ri-
mandati alla fase successi-
va di attuazionee dicon-
trollo delprogetto finan-
ziato.

Al via la legge
che finanzia
le nuove
imprenditrici

Il progetto di Helen Wilkinson prevede un anno di prova e una scadenza decennale

Un matrimonio «a termine»
Proposta dall’Inghilterra
Molto alto il numero dei divorzi in Gran Bretagna, così come i costi delle separazioni. La ricerca-
trice vicina a Tony Blair: «Sposarsi deve essere un rito di passaggio, non una promessa eterna».

Al Mercato

Nella città gelida
e senza lavoro
un dono dalla
forza delle donne
GIOVANNA GRIGNAFFINI

LONDRA. Eseprovassimoareinven-
tare il matrimonio? La proposta arri-
vadall’Inghilterra,dove lestatistiche
dicono che negli ultimi trent’anni il
tasso dei matrimonio finiti in divor-
zioècresciutodibenseivolte,piùche
intutto il restod’Europae4unionisu
10 si concludono con il divorzio.
Qualcuno ha provato a quantificare
quantocostano divorzi e separazioni
alle casse dello Stato, e perciò al con-
tribuente (interminidicontributias-
sistenziali di vario titolo): 4 miliardi
di sterline, circa 10.000 miliardi di li-
re, anche perché la normativa vigen-
te vuole che ci siano numerosi collo-
qui della coppia che ha intenzionedi
separarsi con lo psicologo di turno, e
tutto ciòa spesedelloStato. Ilproble-
ma alloraè stato sottopostoall’atten-
zione dei politici: i conservatori han-
no proposto di complicare ulterior-
menteleproceduredidivorzioperdi-
sincentivarlo; i laburisti avrebbero
pensato inveceacolloquinei consul-
tori, ma precedenti il matrimonio,
mentre più praticamente il Vescovo
diHullsuggeriscesostanziosiallegge-
rimenti fiscali per le coppie sposate,
soprattutto se con figli, partendo dal
presupposto che l’indigenza è fonte
deimaggioriconflitti.

Comunque sia, il matrimonio è in
crisi.Nonvarrebbelapenaconclude-
re semplicemente che il matrimonio
è un’istituzione decaduta, storica-

mente superataearchiviarlo insieme
al millennio che sta per finire? Im-
possibile: perché comunque la con-
vivenza, scelta da una quantità sem-
pre maggiore di coppie,presentauna
seriediproblemicheconfermanol’e-
sigenza di creare una legislazione ad
hoc, e anche perché, soprattutto in
unasocietàsemprepiùmulti-razziale
il bisogno di ritualità, di sottolineare
con una qualche forma di cerimonia
le proprie scelte personali all’interno
della comunità cui si appartiene,
rientranelnoverodelleesigenzefon-
damentali di qualunque società. Ol-
trettutto, se per molte coppie ultra-
trentenni il matrimonio è un rischio
da evitare, per i giovanissimi l’idea di
sposarsi e vivere insieme felici e con-
tenti per tutta la vita rappresenta il
massimo dell’amore romantico;
mentrepermoltecoppiegayilmatri-
monio sta diventando un diritto ne-
gatoeperciòdarivendicare.

Allora non resta appunto che ri-
pensare il matrimonio, ricostruito su
misura. Ovvero, «Restituire il matri-
monio alla gente», come recita il sot-
totolo della proposta presentata re-
centemente da Helen Wilkinson,
una giovane ricercatrice inglese im-
pegnatissima a monitorare i muta-
menti «in process»oltreManica, dal-
l’interno del «think tank» «Demos»,
moltovicinoaTonyBlair.«Nonène-
cessario rinunciare a sposarsi sempli-

cementeperchénoncisiriconoscein
nessuna delle formule matrimoniali
esistenti -diceWilkinson-.Semmaiè
il matrimonio che deve riformularsi:
liberarsi della pomposità tutta este-
riore, talvoltacosì inutilmentecosto-
sa, del cerimoniale religioso, come
della fredda burocrazia della proce-
duracivile.Eridiventarequellocheè:
un importante rito di passaggio, le
cui cerimonia, modalità e contenuti,
spettanoaiconiugidefinire».

Helen Wilkinson cita il caso di pa-
recchi rituali «Do It Yourself», alcuni
giànormalmenteammessiepraticati
inScozia,oinOlanda,epiùancorain
Australia; altri decisamente più fan-
tasiosi,pernondireeccentrici, inCa-
lifornia:dovesonogli stessipromessi
sposi a scrivere la formula, lapromes-
sadi impegno;doveil luogopuòesse-
re anche la casa di lei o di lui e dove
l’officiante chepresiedeallo scambio
degli anelli non è necessariamente
un sacerdote, o un funzionario del
Comune,mal’amicopiùcaro,unpa-
rente, una persona possibilmente ha
visto nascere la coppia. E a cui i due
coniugi potranno rivolgersi per un
consiglio, un aiuto, un intervento di
mediazioneincasodicrisi.

Ovvioche, inquestaipotesidiriap-
propriazione del matrimonio, la for-
mula «finché morte non vi separi»
non potrà che suonare vuota di sen-
so.Wilkinsonalloraproponedifissa-

re un termine, poniamo di 10 anni:
rinnovabile alla scadenza - ma da ne-
goziare con grande serietà all’inizio.
Troppo poco romantico? Può darsi.
Ma stando ai dati forniti da «Relate»,
la società diconsulenzamatrimonia-
le che in Inghilterra è ormai una vera
e propria piccola industria, la mag-
giorpartediunionifallisconoperché
sbagliate in partenza - e i sintomi di
incompatibilità sarebbero facilmen-
te rilevabili anche prima di sposarsi.
Sarebbe meglio ponderare le proprie
scelte con la massima responsabilità
fin che si è in tempo, invece che sof-
frirne dopo. Magari istituendo «ob-
bligatoriamente» un anno di convi-
venza di prova, per avere il tempo di
valutare il carattere e le funzionalità
dell’altro.Echissàche,superatoiltra-
guardo dei dieci anni, una coppia
possa decidere di restare unita per
tuttalavita.

Il progetto di Helen Wilkinson è a
detta di alcuni troppo britannica-
mente pragmatico, programmato.
Ma sta di fatto che una maggiore sta-
bilità nella vita della coppia è anche
garanzia di vita più sana e più lunga:
minor stress,maggior successosul la-
voroeunsviluppobenpiùserenoper
i figli. La saggia Helen propone di
contenerne i rischi. Matrimoni a ter-
mine,«whynot»?

Daniela Bezzi

Lo spazio è quellodi una città segnata da un profondo gelo
interno che spegne le tonalità pop degli ambienti, delle facce
e dei gesti: scarni, surreali, svuotati diogniconcessioni al sen-
timento e aun anticodisegno di armonia.
Il tempo è quello deldisincanto che prosciuga leparole e le
cose, deprivandole di ogni dolcezza e abbandono alla psico-
logia.
Su questa geometria di segni quasi astratti, il racconto ritrova
l’andamentodel grande cinema neorealista: quello chea par-
tireda undatodi cronaca spalancava le sue finestre sulla sto-
ria e inseguendo i mille dettagli della commedia d’ambiente
sapeva stringere il presente nella morsa della tragedia.
E la tragedia, oggi, si chiama disoccupazione: qualcosa per
cuiuna società può perdere la propria identità, qualcosa per
cui un individuo puòspingersi a morire.
Il filmin questione si intitola «Nuvole in viaggio» e il suoregi-
sta è Aki Kaurismaki. Si svolge a Helsinki madel grande nord
conserva solo la fredda luce perché i fatti che vi si narrano
possono viaggiare liberamente in tutte le cittàd’Europa.
Un uomo perde il lavoro (si chiudono alcune linee tranvia-
rie), sua moglie perde il lavoro (si chiude un ristorante). Diffi-
cile trovare immediatamente unanuova occupazione: lui è
autistadi tram, lei è capocameriera, sanno fare solo quello,
maperquello che sanno fare non c’èpiù posto. Il televisore
appena comprato a rate sene va, insiemeai mobili, alla mac-
china, agli ultimi risparmi e a quel che resta del loro rappor-
to: per lui resta solo la dignità, con il rifiuto del sussidiodi di-
soccupazione, per lei comincia la ricerca. Ma un nuovo lavo-
ro tardaad arrivare, lui ondeggia, barcolla e si attesta sulla so-
glia delladisperazione, lei continuaa camminare, prova, sba-
glia,paga, riprova. Ma ètroppo vecchia, ora, diconodi lei («in
fondo ho solo 38 anni»), bella non è mai stata ed è rimasta
troppo poveraper investire su di lei («ma perché le banche
non prestano soldi a chi neha veramente bisogno»).
Ce la farà, certo chece la farà (grazie alla sua ostinazione e al-
l’interventodi un’altra donna) in unfinale positivo che tut-
tavia non è consolatorio, vistoche esso continua adenuncia-
re il fallimento di un’intera società edelle sue logiche (siano
essequelle del mercatoo della protezionesociale)per aprire
ad una logica in cui parole come relazione, fiducia, dono e in-
venzione sono monetacorrente.
«Nuvole in viaggio» ci dice dove siamooggie consegna alla
politica il tema della «nuda vita»dei soggetti che attraversa-
no questo incerto fine secolo, ma regala ancheall’immagina-
rio la forzache le donne hanno continuato a disseminare nel-
la società.

I dati di una ricerca pubblicata da «Psicologia contemporanea»

I maschi italiani hanno il cuore tenero
Piangono più degli altri europei
Due psicologi dell’Università di Tilberg hanno intervistato 4mila studenti di 30 paesi. I più duri sono i bul-
gari. Le belghe sono le più facili alle lacrime, più forti le nigeriane. Il 32% piange al cinema o davanti alla tv.

Gli uomini si lasciano andare alle
emozioni e piangono più spesso del
passato: lo rivela uno studio interna-
zionale sul pianto degli adulti, pub-
blicato su «Psicologia Contempora-
nea» econdotto daduepsicologidel-
l’Università di Tilburg su 4mila stu-
dentidi30paesi.Adavereilcuorepiù
tenerosonopropriogliitaliani,primi
nella classifica maschile (piangono
circa 2,5 volte al mese), mentre i più
«duri» sono i bulgari (meno di 0,5
volte). Tra le donne, sono le belghe
quellecheversanopiùlacrime(4vol-
te al mese), le italiane sono al quinto
posto (3,5 volte), mentre le più «for-
ti»sonolenigeriane(menodi1,5vol-
te). I dati confermano una maggiore
«emotività» femminile, influenzata
da un’elevata produzionedi prolatti-
na, un ormone che abbassa la soglia
di resistenza al pianto. Ma esiste so-
prattutto uno stile espressivo delle
emozioni, condizionatodamodellie
aspettative sociali. Come dire che gli
uomini non devono piangere, alme-
noquanto ledonnenondevonoma-
nifestarelalororabbia.

Delresto,piangendo,siesprimono
sentimenti spesso molto diversi: le

donne lo fanno soprattutto in situa-
zioni di conflitto e per esprimere
emozioninegative.Si sentonopoire-
sponsabilidiquestocomportamento
e lo collegano (nel 45% dei casi) alle
fasipiù critiche del ciclo mestruale. Il
pianto maschile serve a esprimere il
dolore per una perdita o per la soffe-
renza di altre persone. Ma a suscitare
vereeproprietempesteemotivesono
i mezzi di comunicazione di massa:
se è vero che il 40% degli intervistati
piange per motivi personali, il 28%
per vari motivi e pensieri tristi, ben il
32% lo fa dopo aver visto un film o
unospettacolotelevisivo.

Ilpiantopuòdiventareunmododi
comunicare, può modificare profon-
damente l’interazione tra due perso-
ne, trasformando una situazione di
conflitto inunarichiestadiaiuto,ma
può indicare anche un difficile rap-
porto con la realtà o un comporta-
mento manipolativo: speriamo che
nuovericerchecidicanoanchecome
è cambiata la capacità di riconoscere
edesprimereleemozioni,aldi làdiri-
gidiecollaudatistereotipisociali.

Rita Proto

Il «fattore John Wayne»
rovina gli uomini

Gli uomini vivono di media meno delle donne (72 anni contro
79) anche perché non riescono a veicolare le loro emozioni
attraverso il pianto. Lo afferma il dottor Bill Frey di Atlanta,
neurologo a capo della Fondazione Ramsey per il trattamento
del morbo di Alzheimer, che da 25 anni studia il meccanismo
delle lacrime e le differenti forme con cui si manifesta in uomini
e donne, convinto anche che lo stress giochi un ruolo
importante in questa malattia. Dalle sue ricerche appare che le
donne piangono 5,3 volte al mese, gli uomini, 1,4. Anche le
modalità del pianto sono differenti: le lacrime maschili
sgorgano dagli occhi, quelle femminili rotolano giù dalle
guance. Generalmente i bambini smettono di piangere tra i 13
e i 16 anni, anche perché iniziano a pensare che piangere non
sia roba da maschi. Frey chiama «il fattore John Wayne» quello
che spinge gli uomini a non mostrare le loro emozioni e i padri,
dice, vorrebbero che i loro figli piangessero, ma sono
imbarazzati a farlo loro stessi davanti ai ragazzi, mentre un
maggiore incoraggiamento li salverebbe in età adulta da
molte emicranie. Frey aggiunge che gli uomini si arrabbiano
più delle donne perché frenano le loro emozioni.

Molestie
Un decalogo
in Giappone

CaraAliceOxman,
le donne vivono piùa lungo degli
uomini, ma vanno in pensione
prima,a 55 anni adesso, a60 anni
quandogli uomini potranno pen-
sionarsi a65. Questo significa che
le donne pesano molto piùa lungo
sulla Previdenza sociale già così
disastrata (... ). Non sonoun «ma-
schilista» ma vorrei proprio vede-
re come mi risponde, pensando
anche alla sua esperienza america-
na.

Lettera firmata

Caro«maschilista»,
laparteamericanadellamiaespe-

rienzaservepoco.Inquelpaeseciso-
nopochepensioni.Sonoquasitutte
private.Operchélapensioneèparte
delcontrattoconunasingolaazien-
daoperchéciascunoprovvededase.
Esistesolola«SocialSecurity»chega-
rantisceatutti,ricchiepoveri,unaci-
fraintornoallequattrocento-cin-
quecentomilalire,apartireda65an-
ni,senzadistinzionefrauominie
donne.MagliUsanonsono,da
quandolanuovadestrahalamaggio-
ranzaallaCameraealSenato,unmo-
dellodiStatoSociale.Sullavoro,pe-
rò,èdiverso.Ledonnechelavorano
inquelpaesesonopraticamentela
metàdituttalamanod’opera.Non,
però,atuttiilivelli.Gliuominiconti-
nuanoatenersiipostidicommando.

InItaliailmercatodellavoro,frai
tantiproblemi,haanchequesto:la-
voranomoltemenodonneealivelli
piùmodesti.Eccoperchécredoche
unespertodistatisticalarassicure-
rebbe.Lepensionidelledonnesono
generalmentelepiùbasseeilloronu-
meroètroppopiccolopercrearelo
squilibriocheleiteme.Maimmagi-
niamounmondopiùgiusto,incui
siastatoriapertopertuttiilmercato
dellavoro.Inunmondosimile,che
peroranonesiste,quellocheleidice
sarebbegiusto.Laveraeccezioneva
fattaperilavorilogoranti.Mal’età
dellapensionediunfunzionariosta-
taleodichilavoranelle
impreseprivatedo-
vrebbeessereuguale.
Tantopiùcheselaper-
sonahalavoratobene,
spessoraccoglieirisul-
tatinegliultimianni.
Dunqueilproblemaè
digiustizianeiduesen-
si.Primo:nonsivede

perchémandareledonneariposo
primadegliuominiselavitadilavoro
èlastessa.Secondo:questa«protezio-
ne»inpiùnonèunaveraprotezione.
Stiamoparlandodilavoridesiderabi-
liedelrischiodiperdereleoccasioni
dell’ultimapartediunacarriera.Pe-
rò,lehodetto,tuttoquesto,peroraè
immaginazione.Oalmenosperanza
cheillavoroelapienaoccupazione
torninoprestoadesserefattidallavi-
taquotidiana.Illavorononèmaista-
tounacosafacile.Deveessere,però,
possibile.Dunquenonvedoalcun
motivoperlasuapreoccupazionein
questomomento.Maledounara-

gioneinpiùpernoncoltivarelasua
persuasionediingiustiziaafavore
delledonne.Quandogiungeall’età
dellapensione,ladonnadicuilei
parlahavissutoduevite.Halavorato
permeritarequellapensione.Maha
fattoanchequell’altrofamosolavoro
dicasadimadre,edimoglieperil
qualenonsonoprevisti(olosonoso-
loinconvegnieinteorie)nécontri-
buti,nécompensi,néliquidazioni.
Salvolagioiadivedercrescerebenei
figli.Nonèunacosadapocoespesso
èladonnachelavoracheportasulle
spallequestaresponsabilitàenorme
tuttadasola.Insomma,nonlesem-

brachedovremoripen-
sareinsiemeallavitain
casaeallavitafuori,per
ledonneepergliuomi-
ni?Peresempiocome
dividereilpesoecome
dividereilfruttodiuna
vitadilavoro,primadi
dedicarsiateoriestati-
stiche?

Risponde Alice Oxman

«Privilegio» femminile
la pensione a 60 anni?

E R R E
COME...
CONOSCERE E GIOCARE CON I RIFIUTI

FINOAL18MAGGIO1997
ALMUSEO DELL’AUTOMOBILE

DITORINO

La visita delle scuole è preferibile 
su prenotazione
(Tel. 011/677666, il costo del biglietto
è di L. 4.000 a 
studente e gratuito per
insegnanti accompagnatori).

Organizzazione

RADIO TORINO

POPOLARE

TOKYO. Anche chiedere l’età di
una donna è considerato molestia
sessuale nel severo codice di com-
portamento elaborato dall’Asso-
ciazione delle imprese giapponesi
operanti anche all’estero per ipro-
pri dipendenti. Pare che a Tokyo
molestareledonnesuiluoghidila-
voroconbattutacce,pacchesulse-
dere e domande invadenti sulle
abitudini sessuali, sia costume dif-
fuso e tollerato. Ma anche dalla se-
dedellaMitsubishi inIllinoissono
arrivate centinaia di denunce di
molestie da parte di operaie e im-
piegate. E i manager tentano di
porvi riparo, con un decalogo di
intransigenza assoluta. la prima è
di «non sottolineare le differenze
sessuali con frasi del tipo “il posto
delle donne è a casa”». Segue una
serie di divieti: niente domande
sull’età, anche di fidanzati, mariti
e figli,nientesoprannomiebarzel-
lette sconce, niente inviti a pran-
zo, niente poster osé alle pareti. E
soprattutto, nessun contatto fisi-
co,neppurelapaccasullaspalla.

Scrivete a
Alice Oxman
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


